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Le reazioni in città ai rischi di crisi e di paralisi amministrativa 
Dalla redazione 

NAPOLI — La DC punta 
dunque alla «rottura»? A 
sentire Ferdinando Cle
mente, segretario regionale. 
la scelta sarebbe già stata 
fatta e andrebbe proprio in 
questa direzione. La giunta 
Valenzi deve isaltare>: è il 
prezzo che i comunisti de
vono pagare per le loro ac
cuse sul caso Cirillo. E la 
città? Non c'è, non si vede, 
si perde dietro 1 fumi della 
ritorsione democristiana. 

Ex moroteo, da poco ap
prodato alle più salde spon
de dorotee, Clemente ha 
pronunciato ieri una serie 
di infuocate minacce. «Vo
teremo contro 11 bilancio — 
ha detto — e di conseguen
za andremo presto a nuove 
elezioni anticipate». Qià 
martedì sera, a polemica a-
perta, la DC aveva approva
to le dichiarazioni pro
grammatiche del sindaco. 
Aveva cioè sancito la validi
tà dell'accordo che sorregge 
l'amministrazione comuna
le. Era la prima volta che la 
DC compiva un passo così 
Impegnativo nei confronti 
di una giunta diretta da un 
comunista. Clemente lo ha 
già dimenticato. «Le dimis
sioni del sindaco e degli as
sessori non sono necessarie 
— egli ha aggiunto —. La 
DC torna al suo ruolo natu
rale di opposizione rispetto 

Napoli non deve pagare 
il prezzo di una rottura 

Alle minacce de, Valenzi risponde: «Spero prevalga il senso di responsabilità, che 
non si interrompa lo sforzo di rinascita» - Psi e Pli: evitare strumentalizzazioni 

ad una giunta che del resto 
è nata sulla linea dell'alter
nativa di sinistra...». Non è 
affatto questa la realtà del ; 
rapporti politici a Napoli, ' 
ma evidentemente si prefe
risce dimenticarlo per me
glio giustificare avventate 
decisioni. 

Proprio ieri sessanta fa
miglie di terremotati hanno 
lasciato gli alloggi provvi
sori del litorale domitiano e 
sono ritornati nel.loro quar
tiere di origine. È la prima 
fase del rientro, l'ennesima 
conferma degli sforzi che In 
questi giorni si stanno com
piendo per fronteggiare u-
n'emergenza che non dà 
tregua. Le minacce demo
cristiane rischiano di bloc
care ogni ulteriore Iniziati
va. 

La stessa ricostruzione è 
in pericolo. Maurizio Valen

zi è tornato ieri sull'argo
mento. Sollecitato dal gior
nalisti, ha risposto con tono 
K acato, riflessivo; ma non 

a nascosto né l'amarezza 
per quanto è successo, né la 
preoccupazione per i possi
bili sviluppi della vicenda. 
«In ogni caso — ha detto — 
credo sia ingiusto far paga
re alla città le conseguenze 
di un contrasto che e stato 
solo provocato dall'articolo 
di un giornale. Spero che 
nelle prossime ore possa 
prevalere — ha aggiunto 11 
sindaco — una visione più 
serena delle cose, che si fac
cia piena chiarezza e che si 
possa riprendere il cammi
no che qualcuno vorrebbe 
interrompere». 

Perché amarezza? «Ave
vamo appena seminato — 
ha risposto il sindaco rife
rendosi al voto sulle dichia

razioni programmatiche — 
e ora dovevamo raccogliere 
1 frutti». Perché preoccupa
zione? «A Napoli — ha detto 
— ci sono ancora migliaia e 
migliala di terremotati da 
sistemare. L'emergenza 
non è finita, le ferite sono 
ancora aperte. L'ho detto e 
lo ripeto: per governare 
questa città c'è bisogno di 
un eccezionale sforzo co
mune, occorre spirito uni
tario e non volontà di rottu
ra. Ecco perché considero 
indispensabile un ripensa
mento da parte della DC». 

A Valenzi è stata letta la 
dichiarazione di Clemènte. 
«Sì, lo so — ha commentato 
—. La DC ha 1 mezzi e i nu
meri per metterci In diffi
coltà. Ma abbiamo superato 
contrasti di natura politica 
e ideologica che sembrava
no insormontabili. Mi au

guro vivamente che anche 
questa volta possa prevale
re Il senso di responsabili
tà». 

E sulla vicenda Scotti-Ci
rillo? Valenzi ha ribadito le 
cose già dette in una dichia
razione rilasciata l'altro 
giorno alle agenzie di stam
pa. Ha ricordato che la mat
tina del 30 maggio il mini
stro era al suo fianco, nel 
corso di una riunione con le 
ditte impegnate nella rico
struzione, e che dell'articolo 
dell'Unità che faceva il suo 
nome ha avuto notizia solo 
nella tarda serata di marte
dì, quando era in corso il 
consiglio comunale. «Per
ché non sono stato consul
tato? Non so — ha detto Va
lenzi — ma non è un proble
ma che voglio sollevare a-
desso». 

Le preoccupazioni del 

sindaco per il destino della 
città e della nuova ammini
strazione sono state condì- • 
vise anche da altri dirigenti 
politici. Giulio Di Donato,1 

vice sindaco e membro del
la direzione nazionale del 
PSI ha dichiarato che «la 
reazione della DC al duro 
attacco dell'Unità, 11 cui 
fondamento appare oggi In
crinato, pur essendo per 
certi versi comprensibile, è 
però slegato dagli Interessi 
vitali della città.. Indiretta
mente Di Donato ha risbo-
sto anche al de Cirino Po
micino che da Roma si è ri
volto esplicitamente ai laici 
nella speranza di coinvol
gerli in un ribaltamento 
delle alleanze al Comune. 
«Noi socialisti — ha detto Di 
Donato — siamo impegnati 
a ristabilire le condizioni di 
quel rapporto positivo che 
ha condotto poche sere fa 
all'approvazione dell'accor
do programmatico». 

Anche il liberale Ruscla-
no, segretario provinciale, 
ha definito «pretestuoso» o- * 
gnl tentativo «di ritornare 
indietro rispetto al voto del 
consiglio comunale». Sulla 
strada delle ritorsioni, dun
que, la DC trova più di un 
ostacolo. Ed è forse per que
sto che —nella serata di Ieri 
— si è affrettata a chiedere 
un incontro al PSI e ai par
titi laici. 

Marco Demarco 

ROMA — Sul ruolo svolto dal 
boss della camorra napoleta
na sulla liberazione di Ciro 
Cirillo e sui contatti avuti a 
questo fine da amici e compa
gni di partito dell'assessore 
regionale democristiano con 
don Raffaele Cutolo nel car
cere di Ascoli Piceno vi sono 
state da tempo rivelazioni 
giornalistiche e testimonian
ze, sia pure anonime, che non 
sono mai state smentite e sul
le quali, a quanto si sa, non 
sono mai state aperte serie 
indagini per accertarne il 
fondamento. 

Una versione che vale ri
cordare — e che anche ieri ve
niva citata in una corrispon
denza da Napoli sul •Corriere 
della Sera» — è quella appar
sa il 12 agosto scorso sul setti
manale 'Oggi» con il titolo «È 
stata la camorra a salvare Ci
rillo: 

Vi si racconta in modo det
tagliato la strada percorsa 
per stabilire il contatto con 
Cutolo e la trattativa avviata 
per ottenere dalle Br la libe
razione di Cirillo in cambio di 

Così un settimanale raccontò 
i retroscena del caso Cirillo 

Le rivelazioni «di uno di coloro che parteciparono alle trattative» con Raffaele 
Cutolo - «Ne parlammo anche con il massimo esponente della DC napoletana» 

concessioni verso il boss ca
morrista e i capi brigatisti. 

Ecco, per ampi stralci, il 
racconto, apparso sul setti
manale, fatto da -uno di colo
ro i quali hanno partecipato 
alle trattative* il quale -per 
ovvi motivi non desidera ven
ga fatto U suo nome: 

•Subito dopo il sanguinoso 
sequestro del nostro amico — 
così comincia il racconto — ci 
riunimmo ed esaminammo il 
da farsi... Ci consultammo 
con le persone (e a Napoli so
no purtroppo diverse) che a-
vevano avuto dei congiunti 
sequestrati. Cosi trovammo 
una via. Uno di noi agganciò, 

un esponente della camorra e 
ricordandogli le bellicose mi
nacce che dal carcere don 
Raffaele Cutolo aveva lancia
to contro i brigatisti nei giorni 
successivi al sequestro, lo in
vitammo a "interessarsi" del
la vicenda: 

'Trascorso qualche giorno, 
il camorrista si mise in con
tatto con uno di noi e disse 
che la camorra aveva deciso di 
intervenire. Per dare il via al
ta trattativa avremmo dovuto 
recarci ad Ascoti Piceno, nel 
carcere di quella città, dove si 
trovava Cutolo, il quale desi
derava seguire personalmen
te la vicenda. Il boss desidera

va parlare con l'amico di Ci
rillo che aveva contattato il 
camorrista a Napoli, e con un 
autorevole rappresentante 
dello Stato. Intervennero i 
servizi segreti, e l'imprendito
re napoletano amico di Cirillo 
si recò nel carcere di Ascoli 
Piceno insieme ad un altissi
mo ufficiale: 

-Al carcere — prosegue il 
racconto — trovammo i per
messi per il colloquio, segno 
che la magistratura era infor
mata della trattativa. L'im
prenditore napoletano e l'alto 
ufficiale parlarono a lungo 
con Cutolo, il quale disse di 
esser in grado di assicurare il 

felice esito del sequestro, ma 
chiese una grossa contropar
tita personale, non in denaro, 
e l'impegno d'onore dell'alto 
ufficiale che sarebbe stata 
mantenuta. L'impegno fu as
sunto e Cutolo ci disse che ci 
avrebbe fatto sapere quando 
saremmo dovuti ritornare per 
conoscere le più ragionevoli 
pretese che egli fosse riuscito 
a ottenere dalle Brigate ros
se: 

Più tardi Cutolo fece sape
re che le Br 'hanno chiesto 
mille mitra' ma che lui aveva 
ottenuto di impostare la trat
tativa su 'basi più ragionevo
li: le case, i sussidi e una certa 

quantità di denaro: tre mi
liardi*. 

In un successivo incontro 
avuto dall'imprenditore na
poletano, amico di Cirillo, nel 
carcere di Ascoli, •Cutolo ag
giunse che la trattativa, tut
tavia, non sarebbe proseguita 
senza l'impegno personale di 
un rappresentante dello Sta
to: ma una persona fisica ben 
precisa, a un tempo autorevo
le, rappresentativa, e in grado 
di assumersi, fisicamente, le 
proprie responsabilità: 

•La somma venne raccolta 
abbastanza rapidamente,. 
mentre discutevamo sull'a
spetto politico della terribile 
vicenda. Ne parlammo anche 
con il massimo esponente dei-
la Democrazia cristiana na
poletana, il quale concordò 
con noi che il partito in quan
to tale non poteva trattare, né 
tanto meno pagare, ma nem
meno impedire a qualcuno 
dei milioni di iscritti di agire 
a titolo personale...: 

Il racconto, praticamente, 
finisce qui, ma — notava già 
allora il settimanale — ce n'e
ra quanto basta, i -

Le Camere riunite concedono all'Inquirente un supplemento di altri quattro mesi 

Caso Eni-Petromin: si riaprono le indagini 
La maggioranza aveva deciso di archiviare la questione - La ferma opposizione del PCI e la deposizione di Andreotti («nella 
vicenda ci sono state manovre ed intrighi») lo hanno impedito - Martorellì: siamo in presenza di fatti penalmente rilevanti 

ROMA — Terminata la maratona delle vota
zioni su caso Sid-Giannettini, le Camere riu
nite hanno subito affrontato un'altra oscura 
vicenda pendente davanti all'Inquirente: 1' 
affare Eni-Petromin, in cui sono coinvolti gli 
ex uomini di governo Gaetano Stammati e 
Giulio Andreotti e dirìgenti dell'Eni. Alla 
Commissione per i giudizi d'accusa per i reati 
ministeriali, il Parlamento ha concesso ieri 
di proseguire le indagini per altri quattro 
mesi. I tempi concessi dalla legge all'Inqui
rente erano infatti scaduti senza però che la 
stessa avesse concluso gli accertamenti. Ma 
la maggioranza aveva già deciso di chiudere 
il caso con una dichiarazione di incompeten
za, ma due elementi hanno impedito l'archi
viazione dell'affare. La ferma opposizione del 
PCI da una aprte e dall'altra le dichiarazioni 
di Andreotti che nella sua deposizione aveva 
affermato che nella vicenda Eni-Petromin — 
per questioni di lotte intestine al PSI — si 
erano innestati intrighi e manovre diretti a 
far fallire la trattativa fra i due enti petrolife
ri di Stato per una fornitura di greggio al 
nostro paese. Di fronte a queste dichiarazio
ni, i commissari socialisti sono stati costretti 
a recedere dalle loro posizioni favorevoli alla 
archiviazione e a schierarsi per il prosieguo 
delle indagini. 

È la seconda volta che il caso delle tangenti 
petrolifere si riapre: nell'agosto '80 infatti 1' 
Inquirente già si dichiarò incompetente ad 
espletare indagini su quel contratto, ma nel 
maggio delibi dalla Procura di Milano giun
sero i dossier trovati nella villa di Licio Gelli. 
Si tratta: di un memoriale sull'affare; di un 
diario scritto da Stammati, nel 19 ministro 

per il Commercio con l'estero, contenente no* 
tizie riservate (se non segrete) su tutti i mo
menti della trattativa con la Petromin dell'A
rabia Saudita; i documenti riservati del mini
stero per il Commercio con l'estero. -. ^ ' -

Il rilancio dell'inchiesta — su questo punto 
ha particolarmente insistito ieri in aula il 
compagno onorevole Francesco Martorellì, 
relatore nel procedimento dinanzi all'Inqui
rente — cade in un momento in cui il clima 
interno all'Eni è persino più pesante di quello 
che si respirava nel 1979. Le recenti notizie 
sui rapporti tra l'Eni e le banche di Calvi con
fermano la persistenza di quelle lotte fra tut
ti, clan e dirìgenti al servizio di capitribù e 
non dell'ente di Stato, che già esplosero al 
tempo dell'affare Eni-Petromin. Ed il lavoro 
dell'Inquirente — ha denunciato Martorellì 
— incontra grandi difficoltà perché alcune 
testimonianze rese davanti alla Commissio
ne rispondevano proprio a quella guerra in
terna e intorno all'Eni e non alla ricerca della 
verità. 

Alcuni risultati tuttavia sono stati rag
giunti, tanto che le indagini — ha proseguito 
Martorellì — si riaprono per accertare: 1) se 
la tangente del 7 per cento del costo della 
fornitura di petrolio dell'Arabia Saudita all' 
Italia fosse giustificata da una intermedia
zione; 2) se i 110 miliardi — questo significa il 
7 per cento — erano destinati in tutto o in 
parte a persone o gruppi di nazionalità italia
na; 3) chi ha messo nelle mani di Licio Gelli, 
capo della P2, diari e documenti riservati. 

Quel che è certo è che intorno alla trattati
va con la Petromin si sono mossi interessi 
privati. Questo si deduce dalle dichiarazioni 

dell'attuale ministro per le Finanze Rino 
Formica (all'epoca segretario amministrati
vo del Partito socialista) e di Ortolani — sen
tito dai commissari a Ginevra — che è, a sua 
volta, la fonte delle informazioni di Formica. 

Lo stesso Mazzanti, ex presidente dell'Eni, 
ha fatto i nomi di privati che tentavano di 
svolgere il ruolo di mediatori nella trattativa 
(per esempio: Cilia e Mach, vicino al PSI). Lo 
svolgimento della vicenda ha comunque di
mostrato l'inesistenza di tracce di interme
diazione. Lo stesso signor Parviz Mina — in
dicato dai dirigenti dell'Eni come interme
diario — non risulta intervenire in alcuna 
delle fasi della trattativa. Fra l'altro, la So-
philau — società panamense creata per svol
gere il ruolo di intermediazione e funzionare 
da snodo di passaggio per la tangente di 110 
miliardi — è un nome che viene a galla solo il 
4 luglio del 1979 e viene pronunciato da un 
funzionario della banca svizzera Pictet a 
Leonardo Di Donna, dirigente dell'Eni. Quin
di, se non c'è stata intermediazione, non si 
giustifica la maxi-tangente anche se si trat
tasse di una bustarella per così dire propizia
toria pagata ad un arabo. Siamo quindi — 
conclude su questo punto Martorellì — già in 
presenza di un fatto penalmente rilevante e 
questo in entrambi i casi possibili: cioè se la 
tangente è tornata in Italia oppure è rimasta 
all'estero. In realtà, non c'era nulla da paga
re. 

Resta la domanda: ma doveva tornare in 
Italia la maxi-tangente? La Commissione ha 
finora individuato i conti bancari presso i 
quali sono accreditati ancora 17 milioni di 
dollari della tangente. Sono due conti che 

fanno pensare a più persone interessate alla 
vicenda. Si tratta ora di accertare di chi si 
tratti: il giudice svìzzero non ha voluto fare i 
nomi ai parlamentari italiani, fornendo una 
sua interpretazione della convenzione di 
Strasburgo del *79. 

Peculato, falso ideologico, esportazione di 
valuta: allo stato degli atti sono questi i reati 
che già si potrebbero configurare a carico dei 
dirigenti dell'Eni, compreso Leonardo Di 
Donna che nella sua furia accusatrice — co
me la definisce Martorellì — nei confronti di 
Mazzanti ha finito per ricadere egli stesso nel 
reato di falso ideologico. Ha infatti collabo
rato alla stesura della domanda che l'Eni ri
volse al ministero per il Commercio con l'e
stero per accreditare all'estero la tangente, 
documento che per ammissione dello stesso 
Di Donna contiene notizie false. Si rappre
sentò infatti una situazione contrattuale 
(cioè l'esistenza e la necessità di una interme
diazione per concludere il contratto) non ri
spondente al vero. 

Per quanto riguarda Giulio Andreotti pen
dono serie perplessità sui suoi comporta
menti in quella vicenda anche se per ora non 
si può ritenere che esistano le condizioni per 
un suo rinvio dinnanzi alla Corte costituzio
nale. Per Stammati invece si potrebbero già 
configurare seri indizi per i reati di falso i-
deologico e illecito valutario. Se la Commis
sione dovesse accertare che la tangente di 110 
miliardi era destinata a rientrare in Italia si 
giungerebbe ad una accusa di truffa nei con
fronti di dirigenti dell'Eni che a loro volta 
avrebbero goduto di coperture politiche. 

Giuseppe F. MenneRa 

Comunicazioni giudiziarie alla 
giunta DC-PSI-PSDI di Potenza 
Dal nostro inviato 

POTENZA — Questa volta la 
magistratura potentina ha 
deciso di andare a fondo nel
la vicenda della «cittadella» 
di Bucaletto — come l'am
ministrazione comunale del 
capoluogo ha battezzato il 
ghetto (ancora incompleto) 
per terremotati, alla perife
ria della città — e di quella 
delle «fatturazioni facili» per 
le imprese edili del dopo ter
remoto. 

Dalla procura di Potenza 
sono partite comunicazioni 

Sudlzlarle nei confronti del-
nterrn giunta DC-PSI-

PSDI. I reati Ipotizzati sono 
piuttosto gravi: dall'Interes
se privato all'omissione In 
atti d'ufficio, a falso ideolo
gico continuato e In concor
so. I fatti contestati con le 

comunicazioni giudiziarie 
sono riferite all'ultimo anno 
di attività amministrativa 
della giunta Fierro (dal pri
mo marzo '81 ad oggi). 

Dall'assegnazione delle 
commesse per 650 prefabbri
cati fino alla consegna dei 
primi 100 alloggi, — qualche 
settimana fa — l'attività am
ministrativa della giunta è 
stata segnata da forti pole
miche oltre che da denunce 
alla magistratura di Impren
ditori, esclusi. 

Anche II sindacato si è 
mosso e l'ispettorato del la
voro sta ancora indagando 
nella pratica del subappalto. 
Lo stesso commissario 
straordinario è intervenuto 
per togliere la delega all'am
ministrazione comunale, af
fidando I compiti della fase 

di reinserimento al provve
ditorato alle opere pubbli
che. 

Le denunce del sindacato 
hanno portato quindi I magi
strati potentini ad aprire u-
n'inchiesta sulle fatture pre
sentate dalle imprese edili 
impegnate nei puntellamene 
ti e demolizioni specie nel 
centro storico, sin dai primi 
giorni del sisma. 

Successivi interventi dell' 
INPS hanno accertato note
voli differenze tra il numero 
degli operai fatturati e quelli 
effettivamente denunciati. 

Nell'ultima seduta del 
consiglio comunale il gruppo 
PCI ha rinnovato la richiesta 
di dimissioni dell'Intero ese
cutiva 

•• 9* 

Minoranze slovene: 
avviata la discussione 

ROMA — A 37 anni dalla fine della guerra, il Parlamento ha 
finalmente avviato la discussione sulla tutela dei diritti delle 
minoranze slovene in Italia. Alla commissione affari costitu
zionali del Senato è, infatti, iniziato l'esame delle proposte 
presentate da diverse parti politiche, alcune addirittura all'i
nizio della legislatura (il disegno di legge della compagnia 
Gabriella Gherbez risale all'aprile dell'80). 

Il relatore Vincenzo Vernaseli! (de) ha giustificato il pesan
te ritardo del governo e della sua parte politica, sostenendo 
che ora si sono create le condizioni politiche e culturali per 
affrontarlo. La compagna Gherbez, espressa la soddisfazione 
del gruppo comunista per l'avvio dell'iter legislativo, ha riba
dito la necessità che il provvedimento riesca ad accogliere 
istanze di tutela per tutta la minoranza slovena presente nel 
Friuli-Venezia Giulia, indipendentemente dalla provincia di 
residenza; che sappia risolvere sul serio i problemi scolastici 
ed associativi; che sancisca l'uso della lingua slovena nei 
pubblici uffici e preveda iniziative per lo sviluppo economico 
delle zone abitate dagli sloveni. 

All'ultimo momento anche la De (dopo i comunisti, 1 socia
listi e il rappresentante dell'Unione slovena nel gruppo misto) 
ha presentato un proprio testo, che sarà affiancato, nella 
discussione, agli altri. . _ 

[ 

Maresciallo CC 
e pregiudicato 
uccisi da killer 

nel bar a Catania 

CATANIA — Un maresciallo 
dei carabinieri e un pregiudica
to sono rimasti uccisi ieri sera 
nel corso di una sparatoria in 
un bar del centralissimo viale 
Vittorio Veneto. Si tratta dì 
Salvatore Agosti, 46 anni, in 
servizio presso il Nucleo di po
lizia giudiziaria del Tribunale, 
e dì Franco Romeo, 42 anni, 
molto noto in questura per una 
sfilza di reati contro il patrimo
nio. Mancava poco alle 20 
quando nel bar Leonardo Da 
Vinci, pieno a quell'ora di 
dienti, sono entrati, da due di
versi ingressi, due killer incap
pucciati. Il maresciallo Agosta 
e Franco Romeo sembra stesse
ro sorbendo un cafre appoggiati 
at bancone. I protettili dei killer 
li hanno uccisi sul colpa 

LETTffi 

Si è messa in moto... 
una locomotiva per il Sud 
(sono i ferrovieri!) 
Cara Unità, 

agli inizi del 1981 comparve sulle tue 
colonne una lettera di alcuni giovani del 
Sud, precisamente di Crotone, che denun
ciavano con innegabile forza i mali storici 
del Meridione, le responsabilità dei vari 
governi de; si domandavano per quale arca
no motivo dovevano consumare la loro esi
stenza in quel Sud taglialo fuori dallo svi
luppo economico e sociale, dove l'apprendi
stato ad un lavoro qualsiasi è sostituito per 
anni ed anni dall'essere disoccupati, dove il 
tempo libero è 'vissuto con angoscia e la 
mancanza di prospettive e l'assenza di 
strutture socio-culturali sono il viatico per 
la disperazione: dove l'impegno politico 
viene vissuto in modo distorto e si finisce 
per non credere a niente ed a nessuno. In 
queste condizioni la mafia, il commercio 
della droga o una qualsivoglia attività lu
crosa ma delittuosa sono lì ad un passo e la 
tentazione è assai forte. 

La lettera di quei giovani terminava con 
una domanda bruciante: che cosa fa il PCI? 

Un gruppo di ferrovieri comunisti mila' 
nest della Sezione «Roveda» si propose di 
raccogliere questa sfida; perché il proble-
ma per un comunista sta proprio qui: fare 
qualcosa per maturare le cose, fare perché 
anche altri facciano. 

Senza avere la pretesa di surrogare nes
suno, si costituirono in Comitato, presero 
contatto con una Sezione del Sud, Villa S. 
Giovanni, e si proposero di raccogliere fon
di da destinare alla costruzione di un Cen
tro socio-culturale in quella località, sul 
modello delle Case del Popolo della Tosca
na e dell'Emilia-Romagna, dove i giovani 
avrebbero potuto stare insieme e ritrovare 
se stessi, gli anziani avere un contatto con il 
resto della collettività, le forze socialmente 
sane ritrovare la voglia di lottare per il 
cambiamento e tutti insieme ricostituire il 
tessuto sociale disgregato e creare le pre
messe per cambiare le regole del gioco an
che nel Sud. 

Centinaia e centinaia di ferrovieri comu
nisti lombardi, ma anche lavoratori non i-
scritti al Partito, hanno risposto generosa
mente all'appello del Comitato e la somma 
sottoscritta ha già raggiunto circa 20 mi
lioni. Ma il dato politicamente più rilevan-. 
te i che anche a Villa S. Giovanni si è messo 
in moto, ad opera di quei compagni, un 
analogo meccanismo di raccolta di fondi 
che sta coinvolgendo tutta la collettività, a 
riprova che l'iniziativa dei ferrovieri comu
nisti milanesi non era un'operazione di co
lonialismo culturale ma intendeva espri
mere informe nuove una solidarietà prole
taria capace di essere unificante e mobili
tante nella dura lotta per il riscatto del 
Sud. 

In occasione della prossima Festa 
delrVaitk una delegazione del Comitato 
milanese si recherà a Villa S. Giovanni per 
un incontro con quella popolazione, duran
te il quale verranno consegnate le somme 
raccolte e (si spera) per la posa della prima 
pietra del costruendo Centro. 

Abbiamo voluto segnalare l'iniziativa 
perché, ci auguriamo, possa essere di sti
molo ad altri. 

R. ALIZZI, V. BASSO, G. DE LORENZO, 
G. FERRI, M. MARCIANO 

(Milano) 

II taschino era a destra 
anziché a sinistra: 
un caprìccio proletario 
Cara Unità, 

in merito alla mostra 'Anni Trenta» or
ganizzata a Milano, vorrei dire che a quei 
tempi lavoravo a Porta Genova e sui bastio
ni vi era una baracca in legno con una scrit
ta ben visibile: «Pane quotidiano». Lo distri
buiva gratis il gruppo rionale fascista Can
tore e si vedevano file di gente. Altre file si 
potevano vedere fuori dalle chiese dei frati 
con recipienti di latta, per ricevere un me
stolo di minestra. Mendicanti ad ogni ango
lo. Se nevicava, era una manna per chi riu
sciva ad occuparsi nel lavoro di spalare la 
neve. Queste sono alcune cose che la mostra 
omette e che aveva l'obbligo di ricordare, 
dal momento che si usano soldi della collet
tività. 

In merito poi atta frase -Non spenderei 
un soldo per vestirmi come allora» contenu
ta nella interessante e intelligente lettere 
della arch. Contegiacomo di Bari pubblica
ta il 12/3. si usavano allora sovente giacche 
rivoltale: lo si notava dal fatto che il taschi
no. anziché a sinistra lo trovavi a destra: un 
capriccio proletario. E te pezze sul sedere 
dei pantaloni- ora e un vezzo, allora era una 
civetteria esclusiva dei poveri; ma erano in 
tanti e passavano inosservati, così gli orga
nizzatori della mostra non le hanno rileva
te. 

Netta Milano del 1931. opulenta in con
fronto al resto d'Italia, avevo 16 anni e la
voravo da due anni presso un artigiano; 
prendevo 11 lire al giorno. Un giorno si 
presentò un operaio provetto a chiedere la
voro, di età sui trent'anni: si offriva a IO 
lire al giorno e avrebbe lavorato la prima 
settimana gratis... Ma del sindacato fasci
sta la mostra non parta. 

Se quelli della mia età si facessero senti
re. gli ideatori si renderebbero conto che la 
loro mostra è un mostro. 

CARLO TORRETTA 
(Milano) 

La persecuzione dei pastori 
emigrati dalla Sardegna 
per lavorare nel Mugello 
Cara Unità, 

sono un pastore sardo, nato nel 1939 in 
provincia di Oristano, dal 1958 abito in To
scana a Scarperia del Mugello dove, con il 
mio lavoro di tutti questi anni, ero riuscito 
a comperarmi una casa, due poderi, nei 
quali avevo 246 pecore, 50 capre e una set
tantina di maiali. 

Purtroppo oggi, da circa otto mesi, per 
ragioni giudiziarie a mio parere del tutto 
ingiustificate, sono costretto al soggiorno 
obbligato in Emilia Romagna, a Castel del 
Rio. Naturalmente non ho lavoro ed ho tut

ti i miei animali abbandonati sui monti del , 
Mugello senza alcuna cura, tanto che molti 
di loro — a quanto ho saputo — sono già 
morti o ammalati o uccisi appena nati da 
gente senza cuore e che si approfitta delle 
disgrazie altrui. Non ho bisogno di ricorda
re cosa tutto questo, anche dal lato finan
ziario, rappresenti per me. 

Ma ho voluto scrivere all'Unità perchè 
credo che la mia vicenda faccia parte di una 
persecuzione più generale di cui sono ogget
to i pastori sardi del Mugello, accusati in
giustamente di voler cambiare usi e costu
mi di quella zona e di dare aiuto a latitanti. 
Una persecuzione che viene attuata anche 
con il ritiro della patente di guida — come 
è successo a molti e anche a me — metten
doli quindi in condizione di non poter com
mercializzare i loro prodotti e di rischiare 
anche dal punto di vista della salute (se 
qualcuno si ammala diventa un problema 
portarlo in paese). 

Le accuse a mio parere sono ingiuste e ci 
vengono rivolte, penso, soprattutto per una 
forma di razzismo che vede delinquenti in 
tutti i sardi che vivono fuori dalla loro iso
la; uno stato di cose che porta spesso anche 
la Giustizia a fare di ogni erba un fascio ed 
a colpire indiscriminatamente tutti i sardi. 

Mi appello quindi anche alla Regione 
Sardegna perchè giustizia possa veramente 
essere fatta per me e per gli altri pastori del 
Mugello e perchè cessi quella che io consi
dero una grave e ingiusta persecuzione. 

BASILIO MONGILI 
(Castel del Rio - Bologna) 

Abbiamo discusso tanto 
adesso passiamo 
alla lotta a muso duro 
Cara Unità, 

nella mia sezione abbiamo discusso lun
gamente sulle posizioni assunte dal PCI a 
proposito dei fatti di Polonia e sulle pole
miche con i giornali sovietici. Sono state 
discussioni arroventate, in cui ciascuno ha 
portato il proprio contributo di idee e di 
esperienze. Per quel che mi riguarda perso
nalmente. pur condividendo il giudizio sul
la Polonia e sul fatto che non vi può essere 
socialismo laddove non vi è democrazia, 
posso dire che non sono d'accordo laddove 
si dice che è terminata la fase propulsiva 
della Rivoluzione d'Ottobre. Su questo 
punto, ripeto, ho delle perplessità: e, come 
ho già fatto, tornerò a ribadirle quando in 
sezione si parlerà della politica internazio
nale e. naturalmente, il prossimo anno 
quando si svolgerà il congresso del Partito. 

Però, adesso, dobbiamo anche dirci chia-
. ramente che non si può continuare a discu-
1 fere all'infinito di questi problemi. Altre 

questioni incalzano e, siccome il nostro non, 
è un Partito dove si dibatte soltanto, biso
gna passare alla lotta. E qui non bisogna 
farsi illusioni, perché le lotte saranno dure. 
dovranno vederci impegnati sino allo spasi
mo. tutti uniti. Questo governo ha ormai 
dimostrato che non è capace di affrontare 
alle radici i problemi più importanti: basti 
pensare alla questione dell'occupazione; 
con milioni di persone senza un posto o in 
cassa integrazione. 

Io lavoro (perfortuna) in fabbrica e sento 
di che cosa parla la gente: aumento del co
sto della vita, salari insufficienti, preoccu
pazioni per le pensioni: e poi questa faccen
da degli sfratti che per molti è diventata un 
incubo. E poi si parla della violenza — da 
quella del terrorismo a quella che si sente e 
si vede per le strade —, si parla degli scan
dali e ormai tutti sono stufi di sapere che 
siamo in mano a certa gentaglia. 

Insomma, è proprio ora di dire sbasta» a 
tutto questo: e se non Io dice il nostro Parti
to, chi potrebbe dire -basta» visto che tutti 
gli altri, in un modo o nell'altro sono impe-nti in una politica di scandali e scanda-

i, di P2 e di arraffamento dei posti di 
comando? 

SILVANO FARANDA 
(Torino) 

Ringraziamo 
Sui fatti della Polonia e sulle recenti prese 

di posizione del Partito abbiamo pubblicato 
decine e decine di lettere attraverso le quali 
i lettori hanno potuto esprimere le più diver
se opinioni. Non è possibile ospitare tutti gli 
scritti, ma sicuramente gli autori hanno po
tuto riconoscere le proprie posizioni in molte 
delle lettere pubblicate. Inoltre, abbiamo 
trattato e tratteremo ancora, attraverso ar
ticoli e commenti, gli argomenti che più fre
quentemente ricorrono in molte lettere, fa
cendo anche esplicito riferimento ad esse; è 
anche questa un'altra via attraverso la quale 
si possono far circolare le opinioni dei nostri 
lettori e sviluppare con loro un dialogo uti
lissimo per noi e— crediamo — fecondo per 
tutti Franco MOLINI, Genova; Giovanni 
VITALE, Tusa; Antonio SURIANI, Chic-
ti; Graziella MANCINI, Spinosa; Arnaldo 
BETTOCCHI. Bologna; Aldo FABIANI. 
Empoli; Sante DONATI, S. Giacomo di 
Spoleto; Michele SALIS. Oliena; Michele 
CEDDIA, San «Marco in Lamis; Osvaldo 
SCOVENNA, Bressana Bottarone; Ermes 
CAMPANINI. Bergamo; Renata FIORA-
VANZO. Torino; Silvano ZACCARIA, 
Trieste; Franco BRUNETTI. M. Gridolfo; 
F. CHINI. Parma; Ferdinando CAMPO-
STRINI, Brescia. 

Sabotino DI TANO, Milano; Ferdinando 
MARCHETTI, Torre del Lago Puccini; 
Maria ROCCA, Petronà; Loris BOLLEN, 
Varese; Francesco COSTANZO, Catania; 
IL COMITATO Direttivo della 2* sezione 
PCI di Grugliasco; Rosa GARIBALDI. 
Imperia; Daniele CAPRETTI. Sarezzo; 
Graziano SENIN, Torino; Leo ANTELI-
TANO. Bova Marina; Luigina LIBERA, 
Bagnolo San Vito; Mauro GUERRA, Coto
gno Monzese; Vasco POGGESI, Gavinana; 
Eolo SABBATINI. Falconara; Aulo NI-
STRI, Roma. 

Silvana PACINI COLIZZI. Capoterra; 
D. ZUCCHELLI, Lodi; Loris CANTINI, 
Prato; Libero FILIPPI, Volterra; Guido 
MALASPINA,Castelcerio!o; Bruno ROC-
CIO, Monfalcone; Marco VERDI, Livorno; 
Valerio DE PASQUAL, Belluno; Gino 
MILLI, Bologna; Gennaro IZZO, Torre del 
Greco: Renato TACCONI. Autla; Attilio 
CAROTI. Arezzo; Nkolino MANCA, 
Sanremo; Bcnducci BODRATO, Forlì; 
Carmelo Maurizio SERGI, La Spezia; Pie
tro SCANO. Genova; Guido BONESI, Mi
ra (Venezia); Maria CRIPPA GANDOL-
Fl, Milano; VHaìigelo NOVELLI, Milana 
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